Che crediate in colui che egli ha mandato
5 MAGGIO (Gv 6,22-29)

Credere in Dio è credere nelle opere di Dio. È dalle opere che si conosce il suo autore. Questa verità è annunziata dal Libro della Sapienza. Questa via, se rettamente perseguita, ci consente di non cadere nell’idolatria, totale falsità di Dio che diviene totale falsità dell’uomo. Dalla verità di Dio è la verità dell’uomo, dalla falsità di Dio è la falsità dell’uomo. Un uomo falso adora sempre un Dio falso. Un uomo vero è dal Dio vero, anche se nella verità bisogna sempre camminare.  Dio è l’infinito, l’irraggiungibile.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9).  

Cristo Gesù è la vera opera di Dio, l’opera perfetta, santa, vera, unica, irripetibile, sovrana, immutabile nei secoli, mai sostituibile, mai tramonterà, mai finirà, mai smetterà di essere l’opera delle opere di Dio. Se è l’opera che manifesta il suo autore, possiamo noi pensare di conoscere Dio se non vogliamo conoscere questa sua opera, se la disconosciamo come opera di Dio, se la rinneghiamo, la calpestiamo, la vilipendiamo, la crocifiggiamo, la togliamo fuori della nostra città, non vogliamo che la sua immagine venga a turbare la quiete delle pareti delle nostre scuole e di ogni altro edificio pubblico, se non vogliamo che essa appaia nelle nostre città?

Gesù non chiede che Lui venga conosciuto come l’opera delle opere di Dio, l’opera che dona verità ad ogni altra opera. Chiede che i Giudei credano in Lui che è il Mandato, l’Inviato del Padre. Si crede in una persona, quando si crede che sia le sue opere che ogni sua parola è da Dio, è parola ed opera di Dio. Si crede quando si accoglie tutto da Lui come vera manifestazione e rivelazione del Padre celeste. Senza questa accoglienza non si crede.  Si rimane nell’incredulità. Non c’è salvezza.

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Avete dinanzi a voi, dice Gesù ai Giudei, colui che il Padre ha mandato. Avete il suo Messia. Dovete credere in ogni parola che lui vi dirà.  Ascoltate le sue parole e farete l’opera di Dio. Traduciamo e capiremo. Mosè appartiene all’età della pietra. I profeti sono dell’età del ferro. Io, dice Gesù, sono dell’età della luce e della vita eterna. Se voi rimanete all’età della pietà o del ferro, non potete avere salvezza. Necessariamente dovete credere in me, per avere la vita. Sono io che vi porto la luce e la vita eterna. Sono io che vi rivelo la verità perfetta del Padre mio. Passate a me e vivrete. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci passare a Cristo Gesù. 

